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DIVINITA’ E PARTE DI OMBRA

Intervento:
Ieri sera, hai parlato di noi, come creature temporali, che non possono vivere questa realtà per una mancanza di archetipo; fino a poco tempo prima pensavamo che si trattasse di un approfondimento del senso della memoria invece manca proprio un archetipo. Giovedì scorso hai parlato delle anti leggi, di questo mondo ombra. Le divinità hanno anche loro una parte di ombra ?

Falco:
Finchè si tratta di forze minori contenute, fondamentalmente immanenti, sicuramente hanno una controparte, un elemento di equilibrio differente al di fuori di ciò che normalmente consideriamo. Se parliamo di forze maggiori oltre ad un certo limite - e non è definito qual è il limite - questo non diventa possibile perché il concetto di divinità è un concetto unitario, un elemento più ampio. Se il concetto di divinità fosse un qualcosa che avesse solo a che fare con la forma all'interno dell'universo io dovrei essere assolutamente ateo perché per me  non sarebbe sufficiente. Il concetto di divinità, così come in genere viene immaginato, con un rapporto uno a uno con Dio, con l'Assoluto, non è spiegabile. L'individuo che si rapporta con l'Assoluto non ha nessun senso logico: è come se il filo d'erba avesse un rapporto diretto con il resto del pianeta. Tutto questo non ha senso e non è logico, non rientra nelle possibilità perché è al di fuori della legge di risparmio, è al di fuori dal rapporto che presuppone l'esistenza di un’evoluzione. Sarebbe come dire che l'unghia del migliolo di fatto ha impero, rispetto all'organismo, su tutte le sue cose. Ti prendi una martellata sull'unghia ed hai il rapporto con il resto del corpo ma non è così unitario. Se l'universo fosse solo quello che appare noi dovremmo essere atei perché non possiamo immaginare un rapporto con una divinità che si limita al tutto relativamente alle forme, non è sostenibile e neppure necessario all'interno delle forme. Se valutiamo il tutto con un'ottica temporale, se vogliamo toccare questo argomento, l'esistenza di una Divinità - almeno a livello di Motore Immobile - è invece indispensabile perché rappresenta l'unitarietà del tutto che deve avere una relazione di complessità. Le stesse leggi sono la dimostrazione di azioni di complessità relativa e, se non ci fosse stato  un dio all'inizio dell'universo, non avrebbe potuto far altro che crearsi, formarsi durante l'esercizio di complessità della forma, “fare”, dal punto di vista temporale, esattamente cosa diciamo. 

Al di fuori del tempo sovraintende, esercita il principio di coscienza ed il principio di asseveramento delle Leggi sul Tutto, su tutte le Leggi in qualunque maniera esse si manifestino, sia nella loro posizione positiva sia in quella negativa. Però, nella valutazione dell'insieme del tutto, sovraintende al tutto. A questo punto non ha senso immaginare una divinità che non sia unicamente immanente ma deve essere anche trascendente. In genere immaginiamo entità minori, divinità minori in scala, che sono immanenti, poi immaginiamo divinità che sono immanenti e trascendenti, dove si collegano questi aspetti e poi immaginiamo il concetto sovrastante che rappresenta il Tutto senza più la divisione: sto semplificando il concetto all'estremo. Ecco perché, finchè si parla di immanenza nelle forme, anche l'esercizio del controllo intelligente delle complessità - questo vigile che è rappresentato dalle divinità, dalle forze minori, da questo ecosistema delle divinità di cui noi sovente parliamo - ha senso; senza queste condizioni non avrebbe senso. Dio non potrebbe esistere, non avrebbe nessun senso; sarebbe un orpello inutile alla forma dover immaginare a tutti i costi una divinità che sovraintenda al Tutto, se non ci fosse un’estensione, un rapporto di ordine. E' ovvio che stiamo parlando di un’Intelligenza, di una Coscienza tale che noi non possiamo immaginare come propria esplicazione. Però il sovraintendere alle Leggi è la Legge delle Leggi, non possiamo antropoformizzare, tanto meno dare immagini diverse, cosa che invece possiamo benissimo fare su divinità minori, su questo ecosistema che invece suddivide un universo possibile in aree di competenza.

A suo tempo immaginavamo Divinità come cerchi che sovraintendono a spazi, a cerchi più grandi che comprendono quelli più piccoli, man mano in posizione più allargata fino a comprendere il tutto con quel concetto, preso dalla filosofia del Motore Immobile, dove il Tutto e l'insieme sono contemporaneamente la spiegazione, la comprensione e lo sviluppo di qualunque parte ed il Tutto muove dentro a sè stesso.

LA FORMA OPPOSTA

Intervento:
Perché le forme devono avere una contro forma opposta, oscura? Che significato ha tutto questo?  

Falco:
E' una questione di inflazione della presenza. Se immaginiamo un Universo non manifesto abbiamo un’equivalenza di forze ovunque. Ciò significa  temperatura pari su tutto l'universo e manifestazione dell'energia assolutamente in maniera identica distribuita sul tutto. Oggi parleremmo della radiazione fossile. Nel momento nel quale, invece, si formano delle diverse distribuzioni nel Tutto, se tutto è a 100, livello uguale dappertutto, non c'è manifestazione, quando questo rapporto invece si interrompe allora possiamo avere 99 da una parte ed 1 dall'altra. In quel momento c'è la necessità di considerare il Tutto in un equilibrio inflazionato: da una parte c'è molto dall'altro lato quasi niente. La forma, rispetto all'energia è esattamente una concentrazione di cose in un luogo che noi manifestiamo al di sopra di una certa densità e che consideriamo essere forma e materia. Invece, quando ci avviciniamo allo zero, abbiamo il massimo in una distribuzione equivalente di energia che diventa bassissima per compensare il resto.

In tutto questo, per mantenere in equilibrio e distaccate queste parti e per fare in maniera che non ricadano istantaneamente su sè stesse, occorre mantenerle separate. Per mantenerle separate occorre aggiungere a questa formula la parte compensativa per cui, se abbiamo 99 da una parte ed 1 ed un più dall'altra, dobbiamo avere un meno di 99 e un più 1 dall'altra parte: questa è l'ombra. Questa forza, questo concetto che mantiene in equilibrio la distanza tra forma ed energia,  tra la massa ed energia, deve essere mantenuto attraverso una forza di equilibrio. Si fa questo con il segno negativo ed il segno positivo: + 99 da un lato deve corrispondere a -1 dall'altro, altrimenti le due parti tornerebbero - adesso sto semplificando all'estremo - ad un equilibrio assoluto dove tutto avrebbe pari densità, pari temperatura in ogni parte possibile.

IL PRINCIPIO DI COMPLESSITA’

Intervento:
Quindi è solo un qualcosa di funzionale?

Falco:
No, non è solo qualcosa di funzionale, deve mantenersi e manifestarsi come tale.

Nelle forme, quando parliamo di ecosistema, dobbiamo immaginare come si applica il principio di complessità. Il principio di complessità si applica attraverso il suo sviluppo temporale che è variabile. Ci sono  condizioni attraverso le quali lo sviluppo è lentissimo; ad esempio, una massa fredda, in un punto dell'Universo, lontano da un sistema solare, è relativamente ferma. Possono passare 4 o 5 miliardi di anni e le sue variazioni sono  infinitesime. Man mano si avvicina ad un rapporto di densità diversa questa velocità aumenta, così come aumenta la temperatura. Quando arrivi ad un punto di equilibrio sufficiente per mantenere o per accelerare enormemente questa velocità, che noi chiamiamo complessità, cioè lo sviluppo di complessità da una parte all'altra, tanto da poter espandersi sul territorio temporale e non solo sul territorio del divenire - cioè in una sola direzione temporale, qualunque esso sia, in qualunque punto dell'universo - è necessario allora inserire il concetto di complessità, così come lo conosciamo, che permette alle forme di maturare e di svilupparsi: lo sviluppo delle forme ed il passaggio dall'una all'altra attraverso l'adattamento, attraverso le complessità che dalla fisica permette il passaggio alla chimica, dalla chimica alla biologia, dalla biologia alla vita complessa. Dalla vita complessa si arriva poi man mano ad immaginare un ecosistema più esteso che noi appunto abbiamo allargato. Siamo partiti dal batterio in poi, l'abbiamo esteso, siamo arrivati a forme complesse e, al di là delle forme complesse fisiche, abbiamo incominciato ad inserire forme complesse con minor materia e più complessità, con maggior valore aggiunto. A questo punto è diventato indispensabile immaginare che l'ecosistema proseguisse come ecosistema spirituale. Cosa significa? Si mantiene la complessità e diminuisce la densità. Ecco allora le divinità territoriali, quelle relative a spazi più allargati oppure, se volete, pensate alla famosa freccia di complessità dove questa, oltre ad un certo livello, si mantiene pur essendo al di fuori della densità, ossia al di fuori della forma.

Intervento:
Vediamo questa parte oscura applicato alle leggi.

Falco:
Applicato alle 8 Leggi dobbiamo provare ad immaginare ogni forma. Ogni forma è un equilibrio di leggi. Vi ricordate che si mantengono all'essere le differenze. Ogni forma si può differenziare dall'altra quando l'equilibrio di ciascuna delle forze è  0, frazione rispetto a tutte le altre. Per ora, in questo ottuplice sistema, riusciamo a dare la possibilità di esistenza a qualunque tipo di forma, a qualunque differenza, fino all'estremo, fino cioè agli oggetti anomali. In tutti questi casi man mano aumenta la complessità. Per mantenere la stessa distanza tra complessità organica, fisica, materiale e i suoi sviluppi successivi, anche ciò che la mantiene distante dal vuoto, dal niente, dall'annullamento, a sua volta deve esserci una compensazione paritetica, una complessità altrettanto negativa ma sufficiente per mantenerla distaccata.

Ecco perché dobbiamo immaginare questo elemento oppositivo che, a questo punto, diventa intelligente perché deve mantenere, a sua volta, un equilibrio ed una distanza mentre, quando parliamo di annullamento, stiamo parlando di un annullamento all'interno delle strutture di tempo, dove le forme complesse si manifestano. E’ in quel punto che sparisce quella complessità se non supera un vaglio sufficiente, una manifestazione sufficiente in un determinato tempo di espressione. 

SELF E SINCRONICITA’

Intervento:
Vorrei collegare il discorso del tempo con le creature che abitano i quadri selfici, nel senso che le self arrivano da un altro piano di esistenza mentre, sul nostro piano, abbiamo il nostro concetto di spazio e tempo. Quando le self arrivano non assumono il nostro concetto di spazio e tempo. In quanto oggetti anomali restano comunque estranei alla nostra concezione di tempo e di spazio?

Falco:
Ricordiamoci che, quando parliamo di self, quel tipo di intelligenza che impara a convivere con il nostro universo “in cambio di”, come avviene nella simbiosi tra le varie specie, vive comunque secondo il concetto del proprio universo. Sono proprio queste eccezioni che ci permettono di manipolare la sincronicità in una forma diversa rispetto a quanto altrimenti potremmo fare. Per esempio, possiamo manipolare la sincronicità sotto forma di prevenzione: quello è il nostro manipolare la sincronicità. Faccio un esempio banale: noi possiamo avere una automobile e questa automobile può avere le gomme lisce, il vetro incrinato, dei difetti al motore ed è probabile che quell'auto non faccia molta strada. Se prendiamo male una curva - e la ruota non è a posto - è più facile avere incidenti con quel tipo di auto rispetto ad un'auto con la quale abbiamo fatto una prevenzione sufficiente. Quindi, con questa prevenzione, con questo esercizio sulla probabilità, tendiamo a ridurre i rischi o comunque a permetterci delle cose rispetto ad altre. Ho fatto un esempio banale come quello dell'automobile. La sincronicità fa tutto ciò che non possiamo prevedere a questo proposito. Quindi, ha sviluppato un’azione non solo all'interno dell'oggetto medesimo che, a questo punto, si chiama tecnologia, prevenzione, adattamento, ma ha anche a che fare con ciò che è esterno a quell'oggetto, modificando anche le condizioni che lo circondano. La strada è ghiacciata, ed allora capiterà sincronicamente che si vada nell'unico punto dove non c'è ghiaccio. Quindi, anche in questo caso, è un discorso che non riguarda l'oggetto medesimo ma ciò che lo contorna e, come già sapete, si può far questo modificando il rapporto territoriale della densità della caduta degli eventi. Quando facciamo l'esempio dell'imbuto ci sono tot eventi per ogni centimetro quadrato che  si manifestano. Possiamo usare il sistema di Democrito con gli atomi che cadono, che si manifestano come gocce, come eventi portatori. Noi abbiamo considerato gli elementi che sono in genere in equilibrio - tanti positivi, tanti negativi - ed abbiamo messo i positivi attraverso l'imbuto, li abbiamo concentrati in un punto ed abbiamo mantenuto a lato, secondo questo meccanismo, quelli che invece potrebbero portare dei problemi, dei difetti di vario genere.

Quindi, estendiamo l'aspetto di prevenzione dall'oggetto stesso al territorio nel quale questo oggetto man mano  si manifesta.

Intervento:
Noi sappiamo anche che le creature selfiche lavorano sui nostri sensi interni. Si parlava del senso della memoria e tu inizi a parlarci non solo del senso della memoria ma di noi come creature temporali, ed anche di un archetipo mancante. Allora io mi chiedo se la relazione con le creature selfiche, anche in conseguenza di alcune sperimentazioni che stiamo facendo con il gruppo quadri selfici, può in qualche  modo aiutarci  con questa consapevolezza di noi, come creature temporali.

Falco:
Si, tendenzialmente questo è possibile. Dipende dal rapporto che in questo caso abbiamo con le creature selfiche o con quelle che possono abitare i vari tipi di manufatti attraverso i quali si esplica il collegamento con noi. Vi ricordo che, in genere, è un rapporto di simbiosi. Simbiosi vuole dire che tu hai un tuo quadro e allora hai un rapporto. C'è uno scambio. Se la self non è tua questo non succede perché non c'è questo collegamento. Si fanno alcune eccezioni di tipo sperimentale, come si è già appositamente visto, usando la Galleria. E’ come se voi visitaste un cucciolo al canile: "bello, bello…"  ma non stabilite un rapporto reale.

IL PASSAGGIO FEMMINILE IN CABINA

Intervento:
Tempo fa dicesti che ci sarebbe stata la necessità o la possibilità di un passaggio in cabina per favorire la capacità di conservare il proprio elemento, in particolare per le donne. C'è ancora questa possibilità. Perché è solo legata alle donne e non agli uomini?

Falco:
C'è la parte femminile in ciascuno di noi che si può manifestare. La possibilità esiste ed è sempre proporzionale a ciò che ciascuno di noi fa, allo sviluppo nel quale ciascun cittadino, ciascun iniziato si trova in questo contesto. Più volte, in passato, abbiamo utilizzato i sistemi della cabina o la piscina o i vari altri sistemi con l'utilizzo degli attrattori proprio per portare a maturazione delle parti. E’ anche possibile aumentare la  temperatura di sviluppo dei nostri sensi interni, di alcuni di essi rispetto ad altri. E’ immaginabile poter fare questo ma occorre farlo nel momento della raccolta; non si può fare quando l'uva è acerba. Bisogna farlo quando è sufficientemente a maturazione. Come si fa a misurare questa maturazione? La maturazione è misurata attraverso il grado che ciascuno ha espresso all'interno della nostra struttura di Popolo, della nostra struttura spirituale e sociale. E’ in quel punto che puoi immaginare se alcuni passaggi sono possibili. Mi ricordo che avevo ventilato la possibilità di un passaggio prettamente femminile in casi specifici. Questa è una delle tante possibilità che abbiamo a disposizione a questo proposito. Speriamo di avere anche sufficiente maturazione. Ne abbiamo parlato, se ricordo bene, ancor prima che ci occupassimo dei nuclei/comunità, parecchio tempo fa. Questo è uno dei motivi addottati per dire: speriamo di avere una maturazione sufficiente, una sufficiente preparazione per le varie cose, vedendo quanto ciascuno matura all'interno di queste realtà, come sono appunto i nuclei/comunità. Poi è sopravvenuto il Tecnarcato che, a sua volta, ha arricchito e resa più fluida e definita questa possibilità, quella relativa allo sviluppo di ciascuno.

LE CINQUE OMBRE

Intervento:
Io torno all'argomento ombra. Quello che hai spiegato prima permette di inquadrare questo argomento da una visuale diversa. Personalmente adesso vedo più completo il discorso e  lo inquadro meglio dentro di me. 

Riguardo l'ombra esistono due teorie: la prima parlava dell'effetto ombra unico e speculare, la seconda che l'effetto ombra può produrre a sua volta un’ulteriore ombra fino a cinque cicli dove poi il quinto, praticamente la quinta ombra, riproduceva, come ombra di se stessa, l'elemento primario e quindi il circuito era chiuso. Dal punto di vista teorico perchè la forma dovrebbe avere questo ciclo di cinque ombre diverse proiettate?

Falco:
Parliamo di un ciclo di cinque ombre diverse proiettate perché sovrapponiamo tutti i rapporti di complessità che man mano si possono formare. Partiamo dall'ombra dell'oggetto che ha una mobilità limitata, ed abbiamo fatto l'esempio dell'oggetto freddo nell'universo fino alle diverse categorie degli oggetti. La parola oggetto a quel punto non li contiene più, non è più sufficiente. Invece essa permette di relazionarsi con il concetto di complessità come lo conosciamo: maggior complessità, maggior valore aggiunto. Immagina che una delle ombre rappresenti anche l'evoluzione del valore aggiunto. Per esempio, con i quesiti, è possibile anche la riproduzione dell'oggetto e non soltanto il suo mantenimento puro e semplice e tutti quei livelli che già conosciamo a questo proposito.

Il calcolo, nel rapporto universale, che oggi possiamo valutare, è di cinque; quindi, sono  cinque i rapporti la cui somma può corrispondere all'equilibrio di una ombra pesante, che equivale all'equilibrio dell'oggetto. Perché? Perché altrimenti non potremmo esprimere l'ombra della possibilità. In questo senso fisicamente l'ombra di una roccia e l'ombra di un filosofo sono assolutamente uguali, sono due ombre, un'ombra ed un'altra ombra. Teoricamente se consideriamo - ed è da dimostrare - che il filosofo è più complesso di una roccia, a questo punto dovrebbe esserci una sovrapposizione di complessità: non solo l'ombra della parte fisica ma l'ombra man mano contenuta anche di questo teorico individuo capace di esercitare una complessità. Vi ricordo che, man mano questo rapporto di complessità cresce non in opposizione ma in asseveramento del principio di libertà, che noi chiamiamo di libero arbitrio, esso diventa man mano più assimilabile rispetto a quanto potrebbe permettere una legge pura. 

Un oggetto casuale obbedisce alle leggi e non può che obbedire alle leggi. Man mano l'oggetto diventa più complesso la sua possibilità di "sbagliare" o di fare cose in contrasto con le leggi, aumenta fino ad un certo punto ma, quando supera un certo livello e la comprensione il livello, l'evoluzione, il valore aggiunto di quella intelligenza supera un determinato livello, la sua azione si esercita in misura maggiore in conformità della legge dalla quale è partito; comprende in misura maggiore perchè le leggi producono quell'effetto. Quindi, con l'aumento della complessità, l'individuo evoluto si avvicina in misura maggiore all'esplicazione delle leggi e non in opposizione a queste. Ne vede e ne sviluppa altri risvolti ma confacenti e non oppositivi: è l'ombra, questa altra controparte compensativa che semmai  farà questo. Il libero arbitrio è quell’elemento che ci permette di sbagliare o di fare delle cose anche in contrasto con le leggi, anche e non solo in contrasto con le leggi. Raggiungendo alcuni livelli maggiori di comprensione, l'illuminazione, la metamorfosi o qualunque termini volessimo definire, ci accorgeremmo che, man mano cresce questa comprensione, tanto più l'azione diventa giusta, diventa mirare all'occhio; anzi, diventa, da questo punto di vista, sempre più perfetta rispetto alle leggi di conservazione, alle leggi di risparmio, perché si fa tutto senza far errori, senza dispersioni perché aumenta la comprensione. Di conseguenza aumenta la conoscenza dei perché e delle leggi, ed anche del perché si fanno delle cose. Il perché una cosa venga fatta o meno rientra in questo concetto. Secondo un esempio banale possiamo, secondo alcune logiche, costruire delle case sulla sabbia. Costruisco la casa sulla sabbia del mare perché vendo bene quel terreno ma, dal punto di vista del mare, dal punto di vista dell'ecologia, dal punto di vista di quel manufatto, faccio un’azione sciocca. Secondo una prima logica ho costruito e ho venduto più facilmente proprio con l'onda che arrivava in casa. Sul piano economico ho rispettato quella logica ma non ho rispettato le altre: la logica conservativa, la logica razionale, quella protettiva. 

A questo punto il teorico/filosofo che raggiunge una sufficiente maturazione, anche se può fare una casa e la può fare in riva al mare, non la farà in quel posto, anche se, in questo caso, ci può guadagnare, ma la farà in un punto confacente. Cosa significa questo? Che nasce un concetto etico. Una logica etica non ha necessità di un principio religioso per reggersi ma semplicemente di un principio razionale. Uno dei motivi di opposizione al principio religioso è che non c'è bisogno di una religione per essere spirituali perché altrimenti diventa un mercato.

TECNOLOGIA SELFICA E TECNOLOGIA SPIRITUALE

Intervento:
Ieri sera hai parlato della sottrazione di questa possibilità per l'uomo di abitare il tempo come invece è successo  in passato per la nostra origine di creature temporali. Ieri hai anche spiegato come, comunque, nel nostro progetto, ci siano anche tutta una serie di azioni che si stanno muovendo nella direzione di riappropriarci di questa possibilità  e quindi  il discorso relativo alla tecnologia temporale, quello che sta avvenendo con il popolo atlantideo, e quello che dovrà avvenire rispetto a questo progetto, ed anche il monitoraggio rispetto ai tempi futuri con i satelliti temporali.  C’è quindi questo grosso movimento rispetto a questa altra direzione. Rispetto a questo altro traguardo, quale può essere un punto di arrivo che possiamo definire la ricomposizione della Divinità Primeva, la divinizzazione della materia, e noi sappiamo che i tre mondi madri devono essere riunificati? Ecco, rispetto al fatto che l'uomo deve riappropriarsi di questa possibilità e rispetto agli elementi sui quali lavoriamo, qual è l'ipotetico punto di arrivo?

Falco:
Dobbiamo considerare quali sono i nostri supporti naturali. Noi abbiamo delle protesi che sostituiscono delle parti mancanti; si tratta di formazioni, di oggetti, di strutture che permettono di sopperire a delle parti che non abbiamo a disposizione. Facciamo un esempio banale: se andiamo a piedi, andiamo ad una certa velocità, se vogliamo spostarci più velocemente, come protesi, come estensione di noi, possiamo avere delle ruote, quindi la bicicletta, la moto, i pattini, l'auto, ciò che vogliamo; abbiamo creato degli elementi che possono permetterci di moltiplicare alcune  nostre caratteristiche. Dal punto di vista materiale possiamo moltiplicare la forza con il braccio di una scavatrice, di una gru, altrettanto facciamo e possiamo fare con altri supporti. Parlavamo di self, self personali, sistemi di struttura, cabine attraverso quadri selfici o altri elementi che man mano nel tempo abbiamo sviluppato. In particolare, elementi più straordinari sono le self personali e le sferoself, con tutto ciò che poi permettono di creare e sviluppare. Questi sono supporti, elementi che permettono di sopperire a cose che non siamo in grado ancora di rifare con le nostre sole forze. In questo senso sono protesi, sono estensioni, sono il cannocchiale rispetto alla vista che è stata ridotta per questioni differenti. 

Questa potenzialità straordinaria, proprio con l'uso di questi mezzi, è tutta tesa ad aumentare la nostra capacità evolutiva perché è relativa al valore aggiunto, con l'asseveramento di varie parti, sia dal punto di vista temporale che spirituale.

Questa crescita, che è basata su una miscela di conoscenza, di sperimentazione continua ci deve portare al concetto di illuminazione. Sappiamo che l'illuminazione può avvenire soltanto attraverso gli altri e non possiamo illuminarci da soli. Non serve metterci a meditare in una stanza, non è possibile illuminarci da soli; servono  gli altri come fossero a loro volta altre protesi, altri elementi, perché ognuno di noi lo fa per gli altri, in modo da poter raggiungere questi sviluppi.

Abbiamo bisogno di raggiungere alcuni livelli di conoscenza, intesa come illuminazione o sequenze di illuminazione e sufficienti livelli di metamorfosi che debbono dentro di noi trasformarci. Dobbiamo fare questi passaggi e questi passaggi possono essere fatti, come già si diceva, attraverso l'applicazione diretta. La nostra vita è fatta in questo modo.

L'altra macchina straordinaria che abbiamo costruito appositamente è il Tempio, ed è la macchina che raccoglie ed amplifica i mezzi a nostra disposizione. 

Ora sto usando il termine macchine per intendere self, per intendere sfero self, anche se sono creature. Abbiamo sistemi che sono basati sul far funzionare queste macchine e queste macchine possono essere menhir, impianti oppure vengono fatti funzionare attraverso i rituali, attraverso l'esercizio e l'applicazione di queste forze, attraverso la formazione della Triade, man mano attraverso tutte le altre cose che abbiamo prodotto. Dico queste cose adesso perché stiamo semplicemente focalizzando in maniera semplicemente utilitaristica lo sviluppo dell'individuo affinchè ciascuno di noi possa raggiungere i punti massimi della propria capacità evolutiva, della propria capacità espressiva, ed anche questo avviene a scatole diverse.

A volte possiamo risolvere bene alcuni particolari perché magari siamo più facilmente propensi all'uso di qualche particolare senso anziché di altri perché abbiamo individuato o siamo in procinto di individuare alcuni nostri talenti per cui è più facile dare una direzione alla nostra missione. Vedete che tutto si tassella, va in determinante direzioni per ottenere queste cose. L'essere maghi, diventare dei, passa attraverso questi passaggi obbligati, dove, come abbiamo già fatto per l'inizio di Damanhur, occorre una dedizione completa e non hobbistica delle cose di cui ci occupiamo, e noi siamo anche capaci di considerare e di individuare questo nella stessa idea di lavoro. Per noi lavoro e arte si equivalgono o, se volete, per altri religiosamente il concetto di preghiera, di rapporto con l'Oltre, l'Alto, la Divinità, in qualunque forma la possiamo immaginare, è comunque un esercizio continuo di questo rituale. Noi abbiamo esteso al concetto di rituale tutto ciò che ha a che fare con il lavoro, con la maturazione del sé. E’ lavoro ed avviene attraverso tutte le cose che facciamo ed anche nei momenti più ritualmente intensi, come gli Epagomenoi, estendiamo questi tempi rituali. I tempi Epagomenoi corrispondono ai Solstizi. Alcune cose avvengono meglio in quei momenti quando dilatiamo gli spazi ed i tempi in questa maniera. Riusciamo a concordare meglio queste azioni, svolgiamo un rituale collettivo più intenso. 

Anche, questa esigenza, questa richiesta, tutta damanhuriana, di avere un battito comune al lunedì, ci permette di dire cosa ho fatto e cosa farò. Questo concordare tempi e modi è molto simile a ciò che avviene quando, volendo svolgere un rituale, ognuno deve fare la cosa giusta al momento opportuno. Ognuno la fa e la fa in questo contesto così largamente espresso.
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